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Riassunto
Nel 2001, a Cividale del Friuli, nel corso di un seminario sul vino, i partecipanti hanno convenuto 
sull’opportunità di redigere una “carta dei paesaggi del vino” con l’intento di mantenere, tutelare e 
valorizzare l’identità culturale dei paesaggi vitivinicoli.
Le linee guida individuate nella mozione conclusiva propongono alcuni principi ritenuti indispen-
sabili per redigere una cartografi a mirata, volta alla valorizzazione di ambiti territoriali specifi ci, 
nonché a promuovere le produzioni enologiche tipiche.
Nel contributo, partendo, appunto, da quella mozione, si prospettano alcuni criteri, volti alla re-
dazione di una cartografi a specifi ca in cui i paesaggi del vino  possano favorire la promozione del 
territorio e della produzione enologica intesa anche come fattore di identità culturale.
Abstract
In 2001, at Cividale del Friuli, during a seminar about wine, the participants agreed to draw a 
“map of the wine landscapes” with the scope of maintaining, preserving and enhancing the cultural 
identity of the wine-growing landscapes.
The guidelines, identifi ed in the conclusive motion, propose some indispensable principles for draw-
ing a cartography aimed at enhancing the specifi c areas and promoting the typical oenological 
production.
In the contribution, starting from that motion, some criteria, in order to obtain a specifi c cartog-
raphy in which the wine landscapes could enhance the promotion of the territories and of the wine 
production intended as a cultural identity factor, are presented.
1. Premessa
Il rapporto Nomisma presentato in occasione del 42° Vinitaly (Verona 3-7 aprile 2008)1 segnala che 
la geografi a della produzione e del consumo di vino, ritenuto sempre più “bevanda globale” anche al 
di fuori dei Paesi tradizionalmente produttori2, è in profonda trasformazione. 
I dati relativi agli ultimi dieci anni sottolineano, infatti, la fortissima evoluzione del settore, carat-
terizzata, peraltro, da segnali contrastanti. A fronte di una situazione internazionale che palesa un 
1 L’evento, cui hanno partecipato 4300 espositori su una superfi cie di 87 mila mq, costituisce, oramai da anni, 
un comparto la cui produzione è diventata la miglior ambasciatrice del Made in Italy nel mondo, rappresentante 
d’eccellenza del sistema agroalimentare di qualità.
2 Nomisma, Wine marketing, Agra editrice, Roma, 2008.
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incremento dei consumi, della produzione e del mercato - pur all’interno di una crescente competi-
zione, innescata soprattutto dai produttori dell’Emisfero Sud (con Australia  arrivata al 9%, e Cile, 
USA, Sud Africa e Nuova Zelanda, passate dall’11 al 22% )-, a livello europeo il comparto denuncia 
problemi di tenuta. 
In Italia, in particolare, il consumo di vino, sostituito da altre tipologie di bevande, birra soprattutto, 
sta diminuendo: dai 60 litri annui pro capite del 1996 si è passati ai 47 attuali. Se la posizione del-
l’Italia sul mercato mondiale (18%) rimane invariata, pur in presenza di una riduzione quantitativa, 
e la Francia, passata dal 42 al 35% in termini relativi, denota un consistente decremento, è grazie 
all’aumento del valore dell’export derivato dell’introduzione dell’euro (che dal momento della sua 
introduzione ha portato ad un raddoppio del ricavato, portandolo a 3,4 miliardi) e di una produzione 
di qualità sorretta da un ottimo brand nazionale. Due fattori su cui, come per altri comparti di mer-
cato, l’Italia dovrà puntare per sostenere il proprio futuro vitivinicolo, considerato che le superfi ci 
coltivate negli ultimi 10 anni sono diminuite del 15%, mentre altri Paesi hanno visto raddoppiare 
l’estensione dei propri vigneti, a cominciare dalla Cina che, da sola, eguaglia oramai l’area vitata di 
USA e Australia messe assieme, vale a dire del quarto e quinto produttore mondiale. 
D’altra parte, una produzione che supera la domanda del mercato interno e che l’export fatica ad 
assorbire deve trovare dei correttivi per poter competere adeguatamente sui mercati, sempre più con-
correnziali e diffi cili da governare e controllare. Tanto che, nel caso del vino, la fi losofi a dell’Unione 
Europea è stata quella di orientare la propria politica non alla tutela del vitigno, che può essere 
piantato in buona parte dei terreni agricoli, quanto piuttosto del nome d’origine del vino proprio per 
proteggere determinate aree e produzioni ed impedire che, in questo modo, il nome possa essere 
plagiato e sfruttato impropriamente, a danno dell’identità territoriale e dell’operato dei produttori. 
L’altro versante su cui si è mossa l’Europa è stato  quello di puntare a conseguire, in tempi ragio-
nevolmente ristretti, il riequilibrio tra produzione e consumo, erogando incentivi per l’estirpazione 
dei vigneti scarsamente produttivi, da un lato, e destinando fi nanziamenti al piano nazionale per le 
risorse vitivinicole3, dall’altro.
Il fenomeno della riduzione dei consumi, come detto, non è recentissimo, tanto che da tempo gli 
operatori del settore hanno cercato di trovare adeguate risposte al problema.
L’attenta disamina delle ragioni per cui si è verifi cata una oramai preoccupante contrazione ha per-
messo ai componenti la fi liera produttiva di evidenziare come la riduzione delle superfi ci non sia 
dovuta a semplici motivazioni di carattere salutistico4, quanto piuttosto ad altre cause, quali le dina-
miche dei gusti e dei comportamenti dei consumatori, nonché la qualità e il prezzo del prodotto. In 
particolare si è potuto verifi care che il basso costo, sovente indice di scarso pregio, pur in presenza di 
una forte crisi economica, non comporta, come si potrebbe credere, un incremento del mercato; anzi, 
sembrerebbe proprio il contrario, come dimostrerebbe il fatto che  risulta in espansione il consumo 
del vino di qualità, sia come tendenza, nel tempo libero, tra i giovani di entrambi i sessi, sia come 
soddisfacimento di un piacere a tavola. 
Sulla base di queste considerazioni vanno ripensate anche le strategie e le politiche a livello locale, 
volte a mantenere e se possibile sviluppare il mercato, ampliando l’offerta dei prodotti per sopperire 
alla domanda ed ai gusti, da un lato, e puntando sull’asse della qualità e dell’immagine per fronteg-
giare la concorrenza e giustifi care l’aumento dei prezzi, dall’altro.
La sfi da su cui nei prossimi anni si giocherà il ruolo del vino italiano sul mercato interno, ma so-
prattutto internazionale, deve vedere coinvolti tutti  i componenti la fi liera produttiva, per la parte 
3 All’Italia, per il periodo 2009-2014, è stato destinato un miliardo di euro.
4 In Italia, la diffusione di una cultura salutista, a partire dalla formazione scolastica, con l’educazione alla salute 
tende ad identifi care nell’alcoolismo una della patologie peggiori della società, ed in particolare della componente 
maschile. 
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privata, e gli enti che operano a livello territoriale, per quella pubblica, supportati ovviamente dal-
l’Unione Europea. In particolare l’azione sinergica dovrà esprimersi su quattro punti chiave:
1 - il superamento delle limitazioni indotte da normative diverse, mediante un’informazione attenta 
e corretta sul consumo di una bevanda, che è anche un prodotto culturale;
2 - lo sviluppo di un’esportazione volta a sostenere, con la qualità e l’immagine, una concorrenza in 
crescita, strutturata e variegata per tipologia di prodotto e di origine geografi ca;
3 - il sostegno economico del sistema, attraverso una visibilità dell’offerta di qualità, sorretta da 
adeguati fi nanziamenti in termini di ricerca e sviluppo per supportare l’innovazione di processo e 
di prodotto;
4 - la tutela dei paesaggi vitivinicoli diversi per contesto geografi co, ma omogenei per tipologia, in 
grado di esprimere, assieme all’armonia del contesto storico-culturale del sito, prodotti differenti e 
di qualità.
Proprio su quest’ultimo punto, già nel 2001, a Cividale del Friuli, nel corso di un seminario sul vino, 
i partecipanti hanno convenuto sull’opportunità di redigere una “carta dei paesaggi del vino” con 
l’intento di mantenere, tutelare e valorizzare l’identità culturale dei paesaggi vitivinicoli.
Le linee guida individuate nella mozione conclusiva proponevano alcuni principi ritenuti necessari 
per redigere una cartografi a mirata, volta alla valorizzazione di ambiti territoriali specifi ci, nonché a 
promuovere le produzioni enologiche tipiche.
Nel contributo, partendo, da quella mozione, si prospettano alcune linee guida volte a tutelare i pae-
saggi meritevoli di attenzione e promozione, grazie anche alla redazione di una cartografi a specifi ca 
e particolare, in cui i paesaggi del vino  possano trasmettere i valori del territorio e della produzione 
enologica come fattore di identità culturale.
2. Produzioni e paesaggi vitivinicoli
Un bel paesaggio vitivinicolo deve esprimere i caratteri della propria ruralità, intesa come equi-
librato insieme di naturalità e di presenza antropica, di industriosità e di armonia, di serenità e di 
benessere del luogo dove si produce un alimento in grado di nutrire, al pari del corpo, lo spirito e la 
socialità. 
Queste caratteristiche riassumono sinteticamente il legame tra paesaggio e vino, un legame talmente 
stretto da far ritenere che quest’ultimo possa essere considerato l’ambasciatore dell’ambiente di 
produzione nel mondo. Non a caso il vino è quel prodotto che maggiormente si identifi ca con un 
luogo, determinato da caratteristiche pedologiche, morfologiche, climatiche, storiche e culturali, 
considerato il fatto che le sue denominazioni sono legate più al sito geografi co di produzione, che 
alla varietà colturale o al singolo produttore.
Consumata in modiche quantità la produzione vinicola, legata al benessere e al tempo libero, ha 
dunque sempre più bisogno di luoghi in cui identifi carsi. 
La scelta di individuare il luogo della produzione con la qualità del prodotto non è nuova. Già con 
l’approvazione della legge 116/19635 si era legato il prodotto alle peculiarità geomorfologiche dei 
5 In osservanza della legge n. 116 del 1963, in Italia è stato emanato il D.P.R. 930/1963, che disciplina le 
caratteristiche produttive dei vari vini, distinguendoli in: vini da tavola; vini da tavola con indicazione geografi ca; 
vini da tavola con indicazione del vitigno e geografi ca; vini di qualità prodotto in regione determinata; vini 
a  denominazione di origine controllata; vini a denominazione di origine controllata e garantita. I vini speciali 
(aromatizzati, liquorosi, mistelle, spumanti) hanno trovato regolamentazione con il D.P.R. n. 162 del 1965. Le 
necessarie correzioni al D.P.R. 930/1963 furono apportate con la nuova legge n. 164 del 1992, nel tentativo di 
creare una sorta di verticale della qualità per consentire ai vini migliori di essere più chiaramente identifi cati. Si 
distinguono, pertanto, vini da tavola; vini da tavola con indicazione geografi ca tipica (IGT); vini di qualità prodotti 
in regione determinata (VQPRD); vini a denominazione di origine controllata (DOC); vini a denominazione di 
origine controllata e garantita (DOCG); vini di qualità prodotti in regione determinata (VQPRD, DOC, DOCG) 
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luoghi di produzione mediante disciplinari specifi ci, volti a garantire e, quindi, a valorizzare deter-
minati vini, molti dei quali avevano avuto riscontro sul mercato proprio attraverso la denominazione 
del proprio luogo d’origine; anche se non sempre la nomea acquisita dal prodotto equivale alla 
conoscenza della zona di produzione, con le sue caratteristiche e le sue bellezze paesistiche. Eppure 
talvolta basta cambiare l’articolo per passare dal prodotto all’area di produzione, come, ad esempio, 
nel caso della Valpolicella.
Se nel passato la commercializzazione dei vini di una determinata qualità derivava dalla nomea che 
il prodotto si era creato in virtù del passaparola o della pubblicistica locale, oggi le esigenze del 
marketing e la concorrenza derivata dalla globalizzazione dei mercati rendono del tutto inadeguata 
la promozione del prodotto utilizzando le vecchie regole o metodologie.
Le modalità della comunicazione di massa tendono a privilegiare messaggi orientati a promuovere 
servizi per il tempo disponibile quali ristorazione, turismo rurale, itinerari enogastronomici in cui 
l’abbinamento con la degustazione dei vini o con il loro commercio diventa una conseguenza o un 
corollario. Si tratta di una metodologia innovativa -o comunque diversa da quella in uso fi no a qual-
che anno fa-, e di sicuro effetto per promuovere e commercializzare il vino di qualità che, nel costo, 
ha una limitazione non trascurabile. 
In questo scenario, tuttavia, vino, luogo e paesaggio diventano secondari rispetto alla vendita di 
un prodotto altro, il viaggio o l’escursione, che pur in grado di favorire il mercato enologico non è 
tale da garantirne il livello quali-quantitativo nel tempo, specialmente a fronte di una variabilità dei 
fl ussi, delle destinazioni e della concorrenza crescente.
Indubbiamente, in questa diffi cile fase economica, il problema prioritario è quello di conservare le 
posizioni, ma è altrettanto necessario capire che le diffi coltà, più che rappresentare un problema, 
devono costituire una spinta per innovare ed affi nare strategie per poter consolidare il mercato del 
prodotto di qualità. Un obiettivo che non può disgiungersi da una politica di medio lungo periodo, 
ma che deve iniziare dalla consapevolezza che il bene disponibile, anche se di qualità, come ogni 
prodotto di valore va tutelato innanzitutto mantenendo inalterato l’insieme paesaggistico che lo in-
globa e lo promuove in quanto valore aggiunto e supporto alla sua qualità intrinseca.
Se viene a mancare questa coscienza, come si è dimostrato in diverse situazioni, ogni progetto di 
conservazione ed ogni sforzo di valorizzazione sarà stato vano e la sconfi tta ineludibile. 
3. Paesaggio e identità culturale
Il bel paesaggio diventa legame indissolubile e corollario al marchio del vino di qualità perché para-
dossalmente trova radici e motivazioni nelle trasformazioni territoriali recenti.
Le aree collinari, ben esposte, vicine ai principali centri urbani sono state, da sempre, luoghi privi-
legiati dall’insediamento antropico. Condizioni climatiche favorevoli, coni visivi ampi e panorami-
camente gradevoli, spazi agrari idonei a colture di pregio e vicinanza relativa al mercato avevano 
consentito di plasmare le pendici di vaste aree (Fig. 1). 
con indicazione della sottozona (comune, frazione, fattoria, podere, vigna). Idonei disciplinari di produzione dei 
vini DOC e DOCG stabiliscono le condizioni da rispettare per rientrare in quelle precise caratteristiche produttive 
a garanzia del livello qualitativo: la denominazione di origine, i terreni di produzione dell’uva, la resa massima per 
ettaro, il titolo alcoolometrico minimo, le caratteristiche fìsico-chimiche. Tutta la produzione di tali vini è sottoposta 
a controllo delle caratteristiche chimico-fi siche ed organolettiche nell’arco di tutta la produzione e, per i DOCG, 
anche per l’imbottigliamento. Apposite commissioni di esperti giudicano poi il prodotto e lo promuovono o meno. 
Attualmente le aree DOC sono oltre 260, ma a partire dal 1 agosto 2009 per decisione dell’Unione Europea gli 
acronimi che contraddistinguono i vini italiani di qualità perderanno valore. In altri termini non sarà più l’Italia, 
ma Bruxelles a riconoscere uffi cialmente le denominazioni, uniformate a livello europeo sulla falsariga di quanto 
previsto per gli altri prodotti alimentari, cioè con i marchi DOP e IGP. Con l’intento di semplifi care le normative e 
dare a tutti i vini prodotti in Europa una matrice comune. In questo caso 
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La tramatura dei terrazzamenti ed il modellamento dei versanti, nel tempo, sono diventati parte 
integrante di quel bel paesaggio che in anni recenti ha purtroppo assunto una connotazione imma-
teriale rispetto alla funzione originaria, proponendosi come obiettivo per una accelerata ed intensa 
urbanizzazione. 
La speculazione edilizia ha sfruttato di buon grado il desiderio di fuga dai centri urbani, soffocati 
dal traffi co, praticamente privi di negozi di vicinato e soprattutto di spazi verdi, per indirizzare la 
popolazione in quelle aree periferiche interessate dalle colture di pregio, dove anche la produzione 
di qualità non si è rivelata competitiva nel contrastare la crescita del valore immobiliare dei terreni 
edifi cabili. Infatti, solo dove la viticoltura è stata in grado di competere in termini di reddito con la 
pressione crescente della domanda edilizia residenziale il paesaggio viticolo è rimasto inalterato, o 
quasi. Anzi, proprio in virtù della qualità del prodotto, il paesaggio è migliorato sia in senso relativo 
che in senso assoluto. In senso relativo perché a fronte di una alterazione dei caratteri originari, o 
addirittura della perdita di aree  paesisticamente omogenee per l’inserimento di elementi residenziali 
e produttivi si sono esaltati gli spazi esclusi dalle manomissioni; in senso assoluto perché l’incre-
mento qualitativo dei paesaggi rimasti omogenei è stato rafforzato dai viticoltori stessi con interventi 
mirati di restauro conservativo degli immobili, nonché di miglioramento fondiario e di impianto per 
accrescere il reddito, ma sempre cercando di mantenere vivi i caratteri di qualità formale e di identità 
storica del contesto paesistico.
Condizione necessaria per cui gli interventi possano conservare l’integrità formale del paesaggio 
vitivinicolo è che l’eventuale modifi ca non sia invasiva del contesto. In altri termini è necessario che 
i cambiamenti avvengano in modo armonioso e ordinato, e che al tempo stesso conservino l’identi-
fi cabilità del luogo. Si tratta di una fi nalità non semplice da raggiungere dal momento che si richiede 
a tutti gli operatori la partecipazione unitaria e condivisa dell’obiettivo, da un lato, e delle modalità 
di intervento di tutela, dall’altro. 
La sfi da sulla quale devono cimentarsi tutti gli operatori della fi liera è quella di far convivere in 
un unico spazio elementi tradizionali e innovativi. I primi perché hanno plasmato e reso unico un 
Fig. 1 - L’immagine aerea 
propone un esempio 
di modellamento colturale 
vitivinicolo su una sommità 
collinare del trentino. 
La copertura nevosa rende 
ancor più evidente 
la tramatura che il disegno 
dei fi lari ha conferito 
al paesaggio visivo.
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particolare assetto territoriale, conferendogli un aspetto paesistico  inconfondibile, memorizzabile 
e, dunque, esportabile come marchio di una qualità che si può trasferire al prodotto per osmosi 
induttiva; i secondi perché, lungi dal marcare una frattura con il passato, servono a dare continuità 
d’immagine al prodotto, ponendolo in condizioni di rispondere alle mutate esigenze del mercato, dei 
consumatori e della società.
Non è suffi ciente, infatti, applicare ai vigneti alcune regole agronomiche, modifi care il sistema pro-
duttivo, organizzare le modalità colturali in funzione della meccanizzazione o del mercato per con-
ferire automaticamente un aspetto armonioso al paesaggio vitivinicolo. Occorre che la presenza, pur 
puntiforme dell’edifi cato all’interno dell’area viticola sia comunque congrua all’attività colturale, 
di modo che, salvaguardando le giuste esigenze di sviluppo di impresa nell’ambito di un progetto 
aziendale, si evitino accuratamente stili, tipologie e volumi dissonanti: il rapporto edilizio con le 
superfi ci vitate deve essere equilibrato e, soprattutto, discreto. 
Il disordine, o peggio la com-
mistione caotica tra edifi cato 
e coltivato, può creare un 
senso di disagio percettivo 
che allontana l’interesse dal-
l’oggetto (il paesaggio viti-
colo) osservato (Fig. 2). 
Fig. 2 – La progressiva 
espansione edilizia tende ad 
erodere il paesaggio viticolo 
anche in aree forti come 
quella del Soave doc.
Fig. 3 – Un classico 
esempio di recente 
edifi cazione distonica nel 
paesaggio vitivinicolo: 
dimensioni, volumetria, 
stile della costruzione, pur 
nell’apparente omogeneità 
architettonica e funzionale, 
contrastano con gli edifi ci 
rurali tipici dell’area (Val 
d’Alpone).
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Non va dimenticato, infatti, che all’interno di questi canoni di carattere eminentemente estetico 
culturale esiste già un’architettura rurale che rappresenta i segni e la radice della cultura contadina 
locale. Per questo gli adeguamenti e gli ammodernamenti edilizi, ma soprattutto gli inserimenti 
di nuove edifi cazioni non devono prevaricare le forme e i volumi dell’edilizia rurale presente, ma 
armonizzarsi con essa, raccordandosi in una continuità culturale volta a rafforzare il piacere della 
sosta e dello sguardo, evitando in particolare i “falsi”edilizi (Fig. 3 ).
Questo aspetto che potrebbe sembrare secondario considerando il fatto che, di norma,  l’estensio-
ne di un’area viticola è suffi cientemente vasta da far apparire quasi scontato che eventuali elemen-
ti di fastidio visivo possano essere assorbiti dal contesto, in realtà può avere un impatto rilevante, 
proprio in ragione della distonia che questi elementi difformi inducono nello sguardo. 
Per la medesima ragione va attentamente valutato, oltre alle abitazioni, anche l’inserimento di 
altri elementi, quali strade, elettrodotti, cave o installazioni, eventuali e diverse da quelle accen-
nate. Elementi di disturbo al paesaggio possono essere anche tralicci dell’alta tensione, torri dei 
ripetitori telefonici, o pale eoliche che disturbano visivamente l’insieme omogeneo con elementi 
estranei al contesto e alle fi nalità produttive del paesaggio agrario.
La viabilità all’interno delle aree viticole deve essere contenuta il più possibile sia per gli effetti 
inquinanti indotti nell’aria, e quindi sulle viti, in quanto potrebbero incidere sulla qualità del pro-
dotto,  sia per l’immagine deteriore che, a livello percettivo, potrebbe indurre negli outsiders. 
Un paesaggio di qualità deve avere tra le diverse caratteristiche anche quello del silenzio, per con-
cedere il distacco dall’usualità del vivere quotidiano e consentire un’immersione “profonda” nel 
contesto, in modo da permettere a ciascuno di ritrovare se stesso, i suoi tempi, le sue suggestioni 
nel contatto diretto con la naturalità indotta dall’azione antropica.
La viabilità interpoderale, non necessariamente lasciata allo stato naturale per favorire percorsi a 
piedi o in mountain bike in tutta sicurezza e senza impolverarsi, non dovrebbe comunque variare 
la propria sezione carreggiabile, per mantenere inalterata la conformazione primigenia del pae-
saggio rurale (Fig. 4).
Anche eventuali modifi che ai terrazzamenti dovrebbero conservare la struttura originaria nella 
quale la componente delle pietre a secco, in grado di conferire al suolo sostegno e drenaggio 
naturale ai terreni, non può essere sostituita da muri di contenimento in cemento armato, ma, al 
Fig. 4 – Una strada 
poderale, delimitata 
da muretti a secco, si 
inerpica a cavaliere 
tra la Val d’Alpone
e la Val Tramigna. 
La carrareccia è parte 
del “sentiero dei 10 
capitelli”, itinerario 
podistico che si snoda 
tra i vigneti del Soave 
doc.
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più, con muri di pietra e malta. Il costo e la mancanza di manodopera specializzata non devono 
diventare una giustifi cazione per poter modifi care elementi che rappresentano la cultura di un 
luogo e che sono la testimonianza di una tradizione e di un rapporto millenario con l’ambiente 
fi sico (Fig. 5). 
I terrazzamenti dovrebbero dunque seguire le curve di livello più che le forme del rilievo per evitare 
che le lavorazioni del terreno fi niscano per mettere a rischio la stabilità dei versanti grazie alle ara-
ture profonde e all’uso di mezzi agricoli poco consoni alla movimentazione colturale nei vecchi im-
pianti. Anche in questa logica eventuali adeguamenti colturali per rendere accessibili i fi lari all’uso 
delle macchine dovrebbero escludere quei pesanti sbancamenti che si vedono sempre più spesso 
sulle pendici collinari di molte regioni. 
Eventuali interventi di sbancamento, giustifi cabili solo in ragione di accorpamenti particellari nel-
l’ottica del miglioramento fondiario, dovrebbero essere ampi, in modo da ricostituire l’uniformità 
morfologica dell’area, pur in altra forma paesaggistica.
Le necessità economiche delle aziende vitivinicole, tanto private che consortili, che devono contem-
perare la qualità e la produttività degli impianti con il mantenimento del bel paesaggio dovrebbero 
seguire alcune buone pratiche per ottenere il massimo profi tto anche dal punto di vista estetico che 
si traduce nel medio-lungo periodo in una forma di promozione del prodotto. 
La scelta di localizzare aree produttive, di servizio o residenziali dovrebbe contemperare le giuste 
aspettative di un livello di vita adeguato  per la comunità con l’opportunità di mantenere inalterati 
ambiti produttivi vocati dal tempo alla qualità. Accanto ad un interesse prevalentemente a carattere 
privatistico, com’è giusto che sia dal momento che la proprietà e la gestione del fondo agricolo 
compete al conduttore dell’azienda vitivinicola, l’amministrazione, cioè il pubblico, dovrebbe farsi 
carico della tutela del territorio in quanto bene primario “fi nito”. La smania di promuovere lo svi-
luppo a tutti i costi sulla base di una domanda proveniente dalla base elettorale, nonchè la miopia 
(o interesse?) degli amministratori ha puntato esclusivamente sull’incremento del tenore di vita, 
dimenticando o ignorando, che la qualità della vita è altra cosa. 
La domanda che ci si deve porre è, infatti, se si debba promuovere la quantità o la qualità dello 
sviluppo. A fronte di una maggioranza di risposte che sicuramente tendono a privilegiare il livello 
di vita, vale la pena porsi un’altra domanda, se cioè c’è  realmente bisogno di uno sviluppo che, in 
ragione dei costi della sua sostenibilità, tende sempre più a produrre un bilancio negativo. 
Fig. 5 – Esempio di 
terrazzamenti con utilizzo 
del lastame calcareo in 
Valpolicella. L’intrecciarsi 
dei conci in varie fogge 
conferisce al paesaggio una 
caratteristica unica, anche 
in ragione della colorazione 
della pietr, che presenta 
tonalità diverse dal bianco 
al rosa.
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La scomparsa di aree agricole di pregio a favore di un’urbanizzazione più o meno controllata dipen-
de dalle scelte politiche di pianifi cazione territoriale che coinvolgono a vario titolo le amministra-
zioni (Fig. 6).
 Se il paesaggio è, o si sta proponendo come un valore importante per una miglior qualità della vita 
della popolazione occorre tutelare quelle aree che mantengono ancora inalterati i caratteri originari, 
ma soprattutto una omogeneità strutturale in grado di determinare quella percezione del bello ar-
monioso che colpisce lo sguardo del visitatore,  trasformando questo sentimento valoriale in brand 
aggiunto per il prodotto (vino) dell’area.
Negli ultimi anni il paesaggio è diventato oggetto di interesse crescente da parte delle amministra-
zioni. Con il decreto legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004 (meglio noto come Il codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) il paesaggio, 
all’articolo 131,  viene defi nito come “... una parte omogenea di territorio i cui caratteri derivano 
dalla natura, dalla storia umana o dalle reciproche interrelazioni” la cui tutela e valorizzazione 
permetterà di salvaguardare “... i valori che esso esprime quali manifestazioni identitarie percepi-
bili”.  Viene accolto pertanto quanto indicato all’interno della Convenzione europea sul paesaggio 
del 20 ottobre 2000 ove le azioni di conservazione e di mantenimento degli elementi caratteristici di 
un paesaggio sono giustifi cate dal “...suo valore di patrimonio derivante dalla sua confi gurazione 
naturale e/o dal tipo di intervento umano”. 
Sulla base di questi presupposti è compito dell’amministrazione regionale attraverso il Ptrc in quan-
to piano territoriale a valenza paesistica stilare i lineamenti delle dinamiche evolutive dello spazio 
governato di modo che il paesaggio diventi l’elemento portante dello sviluppo territoriale futuro. E, 
poiché nel nuovo processo di pianifi cazione paesistica l’innovazione maggiore deriva dall’integra-
zione tra tematiche ecologiche, culturali e percettive viene da sé che oltre agli  strumenti disponibili 
a livello indiretto, quali studi e iniziative volti a mantenere e auspicabilmente migliorare il patrimo-
nio paesistico presente, è a livello diretto che la Regione può agire effi camente attraverso la rego-
Fig. 6 – Il centro storico di 
Soave, dominato dal castello 
scaligero, rappresenta una 
rara eccezione di sensibilità 
paesaggistica. L’edifi cato 
rimane compatto attorno 
alle mura per preservare 
inalterata la consistenza 
dell’areale destinato al 
vigneto specializzato.
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lamentazione e/o l’incentivazione economica per interventi volti alla conservazione della qualità 
ambientale, nonché all’ampliamento, raccordo e miglioramento delle strade del vino. L’immagine 
unitaria di un paesaggio vitivinicolo va valorizzata anche attraverso la cura dei particolari, a partire 
dalla segnaletica omogenea a livello di cartelli indicatori, ben posizionata per essere facilmente 
visibile, ma soprattutto orientata alla promozione di luoghi e coni visivi in grado di sottolineare le 
peculiarità del paesaggio in oggetto. In assonanza, Province e comuni, in base alla loro specifi che 
competenze, possono da un lato contribuire alla defi nizione di un buon territorio e, dall’altro, deli-
mitare con i piani regolatori tanto le aree maggiormente suscettibili di valorizzazione e ampliamento 
degli impianti quanto quelle dove poter indirizzare le attività insediative e produttive in modo da non 
pregiudicare con la loro ubicazione la qualità ambientale.
Accanto al pubblico anche il privato deve fare la sua parte, non foss’altro perché sono i primi benefi -
ciari dello sviluppo economico connesso con il prodotto. Tanto le associazioni dei viticoltori quanto 
i conduttori a livello individuale devono collaborare con le amministrazioni su diversi obiettivi. 
Innanzitutto per la conoscenza delle imprese e del territorio, oltre che per la defi nizione delle linee 
di indirizzo dal punto di vista colturale. 
4. Per una defi nizione del paesaggio vitivinicolo di pregio
Al di là di quanto affermato in linea generale e teorica, rimane fondamentale arrivare a precisare 
cosa si debba, o sia condivisibile identifi care come paesaggio vitivinicolo. Apparentemente faci-
le da defi nire nei caratteri costitutivi evidenti - la presenza di vigneti su superfi ci estese, al punto 
da rappresentare l’elemento prevalente all’interno di ciò che lo sguardo riesce ad abbracciare-, 
non altrettanto semplice risulta defi nire cosa si debba identifi care come paesaggio vitivinicolo 
in ottica culturale, vale a dire quel paesaggio che si può defi nire tale non tanto o non solo per 
caratteristiche formali, che si possono realizzare sempre e ovunque, ma per una continuità di 
assetto tale da plasmare oltre che la morfologia del suolo, la tipologia dell’edifi cato, la viabilità 
poderale, nonché stili di vita e ritmi occupazionali dei residenti.
Si tratta di un processo che ha bisogno di un lungo periodo di tempo per diventare qualcosa di 
diverso, signifi cativo e caratterizzante in grado di trasformare la coltura viticola in marchio iden-
tifi cativo di un luogo, trasferendogli la connotazione di genius loci.
Per poter ottenere questa identifi cazione un luogo deve avere alcune caratteristiche fondamenta-
li, quali persistenza, conoscenza e coscienza.
Solo un paesaggio antico, consolidato, annovera in sé gli elementi antropici della tradizione 
colturale in grado di conferirgli quegli elementi di consistenza, continuità, armonia tali per cui 
riesce a colpire lo sguardo dell’outsider.
Al di là delle valutazioni possibili, se da un punto di vista oggettivo la rilevanza di un ambito 
paesistico deriva dalla caratterizzazione e dalla qualifi cazione, cioè dalla iconicità del sito stesso, 
da un punto di vista soggettivo questa deve essere ricondotta alla specifi cità, all’identità condivi-
sa, alla valenza simbolica che a questa è riconosciuta o attribuita dalla società che l’ha prodotta. 
È infatti la comunità che nel corso della propria storia socio-culturale ha plasmato quei caratteri 
che attraverso l’evocazione/rappresentazione di valori e simboli diventano distintivi e/o identi-
tari della collettività, e, dunque, assunti come patrimonio comunitario6. 
La caratterizzazione di uno specifi co paesaggio vitivinicolo dipende dall’aver conservato una 
certa rilevanza e integrità non solo dei singoli manufatti, ma dell’intero sistema spaziale-funzio-
nale. Va subito precisato che integrità non signifi ca invariabilità dei caratteri originari, quanto 
piuttosto mantenimento della coerenza nei processi evolutivi che, con la congruità degli inter-
venti, tenga conto della compiutezza delle trasformazioni. 
6 Cfr. Regione Veneto, Il paesaggio nel ptrc, p. 2
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Solo dove si riscontra una continuità temporale di lungo periodo di una particolare tipologia col-
turale è possibile disporre di una conoscenza profonda dell’interazione tra gli aspetti ecologico-
ambientali e quelli storico-culturali in grado di identifi care peculiarità, dinamiche e pressioni cui 
le aree individuate come meritevoli di tutela possono essere sottoposte (fi g. 7). 
Avere persistenza colturale e disporre delle conoscenze correlate non sono criteri di per sé suf-
fi cienti per mantenere e valorizzare un paesaggio vitivinicolo, come testimoniano molti esem-
plifi cazioni, anche recenti. È necessario che si instauri e si diffonda una coscienza del valore 
specifi co di quel territorio, in quanto paesaggio culturale unico e irripetibile; dunque, meritevole 
di protezione e salvaguardia mediante pianifi cazione. 
La consapevolezza dell’opportunità di tutelare i caratteri paesistici signifi cativi di un territorio 
specifi co determina la volontà/strategia utile ad attuare il mantenimento degli ambiti omogenei, 
da un lato, e  a perseguire la valorizzazione degli stessi mediante un’azione orientata da obiettivi 
di qualità, dall’altro. Detti obiettivi devono essere supportati da prescrizioni di indirizzo più 
che da vincoli rigidi, in quanto come è negativo il fare, anche in non fare può essere innesco di 
degrado paesistico. L’integrità, come detto sopra, non può essere associata a invariabilità del-
l’assetto territoriale o dei caratteri originari, ma essere intesa come “una condizione di coerenza 
dei processi evolutivi che tenga conto del livello di congruità e compiutezza delle trasformazioni 
subite nel tempo, sia in ordine alla chiarezza delle relazioni storico-paesaggistiche, sia riguardo 
al grado di conservazione delle emergenze culturali puntuali, sia riguardo alla leggibilità dei 
sistemi di permanenze (di continuità, stabilità e costanza dei caratteri formali e funzionali in 
rapporto al contesto)”7. 
Da sottolineare il fatto che nel Piano territoriale di coordinamento regionale si parli di indirizzo 
e non si elenchino norme e disposizioni rigide in termini legislativi lascia intendere l’intento di 
tutelare il paesaggio. Diversamente da una sua cristallizzazione, che ferma il tempo, l’economia, 
la società in un determinato momento, lasciando un certa libertà d’azione evita che il paesaggio 
diventi monotono, uguale, stereotipato, senz’anima. L’azione di governance, specie se aiutata 
dalla conoscenza e coscienza del bene paesistico che la comunità ha creato, può ottenere risul-
7 Ibidem, p. 2.
Fig. 7 – L’imponente 
complesso fortifi cato 
di Novacella, a nord di 
Bressanone, in una incisione 
del 1835. Fondata nel 1142 
l’Abbazia ha conservato 
nel tempo struttura e 
paesaggio agrario originari, 
diventando famosa per i 
celebri vigneti delle colline 
del Weinberg di Raas, 
la zona vitivinicola più 
settentrionale d’Italia. 
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tati di conservazione e valorizzazione di assoluto valore, poiché si esprime attraverso interventi 
mirati su obiettivi noti e, soprattutto, condivisi. Non a caso “La Convenzione Europea precisa 
che prima dell’adozione di qualsiasi provvedimento di pianifi cazione, trasformazione, tutela e 
gestione di un paesaggio appare fondamentale fornire alla comunità una defi nizione degli obiet-
tivi che si vogliono conseguire. La formulazione degli obiettivi è volta a precisare gli esiti a cui 
saranno fi nalizzate le politiche, le scelte strategiche e gli strumenti attivati per la tutela, la valo-
rizzazione e la riqualifi cazione del paesaggio”8, che di norma spetta alla pianifi cazione regionale 
attivare e disciplinare con appropriati interventi in base all’integrità e alla rilevanza degli ambiti 
paesistici omogenei9.
In ogni caso le linee guida di un’azione programmatica per uno sviluppo compatibile delle aree 
paesaggistiche di pregio dovrebbero promuovere:
a- il mantenimento delle caratteristiche degli elementi costitutivi e delle morfologie preesistenti, 
tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, nonché delle tecniche e dei materiali edilizi 
impiegati;
b- la previsione di linee di sviluppo urbanistico ed edilizio compatibili per quantità (dimensione, 
estensione e volumetria), qualità (materiali e forme), tipologia funzionale e distribuzione spa-
ziale con i diversi livelli di valore riconosciuti e tali da non diminuire il pregio paesistico del 
territorio, nonché ponendo particolare attenzione alla salvaguardia delle aree agricole (specie 
vitivinicole);
c- il recupero e la riqualifi cazione delle aree e degli immobili sottoposti a tutela, compromessi o 
degradati, al fi ne di reintegrare i valori preesistenti, ovvero di realizzare nuovi valori paesistici 
coerenti ed integrati con quelli preesistenti anche attraverso la defi nizione di prescrizioni gene-
rali ed operative per la tutela e l’uso del territorio10.
L’impegno e lo sforzo della pianifi cazione, nell’accompagnare con un’azione coerente i cam-
biamenti nel segno della continuità, sono destinati a fallire se manca la coscienza da parte degli 
operatori locali del valore immateriale che un paesaggio omogeneo offre alla qualità di un pro-
dotto come il vino; soprattutto se, quest’ultimo, per le motivazioni prima espresse di una con-
trazione dei consumi e di un incremento dei costi, vuole mantenere prestigio e competitività sui 
mercati internazionali. Non va dimenticato che il valore immateriale connesso alla percezione 
che un’immagine può creare negli outsiders sovente va oltre lo stretto ambito cui si riferisce, per 
coinvolgere altri aspetti del rapporto individuo/territorio, a cominciare dal turismo, fi no a tutte le 
attività o relazioni che si possono instaurare nell’areale. 
La promulgazione di un apparato normativo fi nalizzato alla tutela e valorizzazione paesaggisti-
ca nell’indirizzo di piano e nell’intervento di progetto si deve quindi connettere alla volontà di 
realizzare interventi fi nalizzati allo sviluppo economico e produttivo del territorio in una visione 
sistemica.
5. Proposte per una cartografi a vitivinicola
Una carta deve essere una forma di linguaggio e pertanto deve essere chiara, immediata e sem-
plice nel presentare il messaggio che intende veicolare, ma altrettanto precisa e defi nita nel 
consentire l’analisi e la lettura in dettaglio di ciò di cui si fa portatrice a livello di cultura ed 
informazione.
Per ragioni di scala una carta rivolta a turisti ed escursionisti dovrebbe essere a scala geo-topo-
8 Ibidem, p. 3.
9 Gli ambiti omogenei rappresentano olisticamente  i sistemi di relazioni ecologiche, storiche, culturali e funzionali 
di una determinata area geografi ca, conferendole un’immagine e un’identità distinta e riconoscibile.
10 Ibidem, p. 3.
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grafi ca per soddisfare le loro diverse esigenze.
Per le dimensioni si dovrebbe puntare su un formato tascabile grazie alle piegature che ne pos-
sono consentire la necessaria maneggevolezza e la possibilità di riporla comodamente in tasca o 
nello zainetto. 
Ottimale sarebbe una carta che riportasse,  su un verso, la localizzazione dell’area doc o docg con 
le indicazioni stradali per raggiungerla con facilità; sull’altro, la sola area posta in posizione cen-
trale, in modo da identifi care il prodotto con la ricerca e l’interesse del potenziale consumatore.
La cornice di questo lato dovrebbe essere articolata a settori, come se fossero schede, in grado di 
fornire le informazioni necessarie quali, ad esempio:
- l’itinerario di quella che comunemente viene defi nita “la strada del vino”, da percorrere in au-
tomobile, ma integrata da percorsi alternativi per attraversare l’area o per addentrarsi nella stessa 
in modo da immergersi nel paesaggio che si visita, e con i tempi indicativi di percorrenza, sia a 
piedi che in mountain bike  ;
- i punti dai quali sono possibili coni visivi di pregio dal punto di vista estetico- paesistico sul 
paesaggio viticolo e sul territorio circostante in generale;
- l’ubicazione degli esercizi di ristorazione e degustazione dei prodotti segnalati sulla carta, in 
ragione di alcuni criteri selezionati a priori da referee del Consorzio di tutela del vino doc, evi-
denziando i prezzi consigliati;
- i punti di ricezione alberghiera ed extralberghiera con i prezzi, i servizi, l’indirizzo e i recapiti 
telefonici ed internet; 
- le ricette gastronomiche tipiche del luogo; 
- le eventuali attrazioni o luoghi di interesse turistico, in senso lato, presenti in un raggio defi -
nito.
Mappe interattive da scaricare gratuitamente sui navigatori satellitari sempre più effi cienti, por-
tatili, in grado di accompagnare il turista o l’escursionista nel tragitto alla ricerca di itinerari, 
luoghi di interesse, cantine, ristoranti, agriturismi, dove degustare ed eventualmente acquistare 
i prodotti locali. 
Anche la politica dei prezzi dovrebbe aiutare la vendita dei prodotti. Purtroppo non sempre il 
prodotto acquistato in cantina o localmente ha un prezzo conveniente; anzi, talvolta, è commer-
cializzato ad un prezzo superiore rispetto a quello che si può trovare nel supermercato sotto casa. 
È evidente che questa politica non incentiverà mai il turista o l’escursionista a viaggiare, o quan-
to meno a comprare in loco, se non può trarre dall’acquisto un vantaggio economico in grado di 
compensare almeno parzialmente i costi dello spostamento. 
6. Conclusioni
Una buona bottiglia di vino riassume il lavoro, la professionalità, la cultura e la qualità di un ter-
ritorio. In questa frase sono sintetizzate le caratteristiche grazie alle quali il connubio paesaggio 
vino trova la sua più alta espressione. È evidente che la collocazione di un prodotto edonistico 
come il vino in momenti di crisi economica e/o di forte concorrenza sui mercati interni ed in-
ternazionali può trovare spazio solo in presenza di una qualità tale da giustifi carne la spesa, in 
ragione di una valutazione comparativa con prodotti analoghi, ma grazie soprattutto ad brand 
strettamente correlato all’immagine del territorio d’origine. Come evidenziato da una ricerca i 
wine lovers (due milioni di superappassionati11 in costante aumento) che sono disposti a spendere 
11 I Wine Lovers sono stati identifi cati in base ad una ricerca effettuata da Bocconi Trovato & Partners, presentata 
al Vinitaly 2008, come consumatori abituali di vino (almeno ½ volte alla settimana), caratterizzati da una buona 
conoscenza delle produzioni, dall’abitudine all’acquisto personale, aventi un profi lo socio-demografi co medio alto 
in base alla professione svolta o con un  reddito netto complessivo superiore a 3000 euro mese.
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anche cifre ingenti per una bottiglia di vino, che frequentano abitualmente enoteche, eventi spe-
cifi ci e che dedicano un weekend su tre al turismo enogastronomico, sono molto attenti al con-
testo ambientale-paesaggistico di produzione. Infatti, a fronte di una media nazionale del 42%, 
che si interessa attivamente delle tematiche ambientali, i wine lowers rappresentano il 75,5%, 
ma salgono all’80% coloro che sono convinti che esista un rapporto diretto tra qualità del vino e 
qualità dello specifi co ambiente in cui viene prodotto.
Un vino di qualità non può essere disgiunto da un territorio di pregio, tutelato e protetto quali-
tativamente dall’azione congiunta di amministratori, addetti della fi liera, operatori che a vario 
titolo operano nella vitivinicoltura o che possono essere coinvolti dalla sua valorizzazione. Fare 
sistema per promuovere il territorio e le sue specifi cità produttive, evitando gli sterili campanili-
smi e la dispersione di iniziative ed eventi organizzati in contrapposizione, anziché con l’intenti 
di perseguire il comune obiettivo dell’interesse del comparto, dovrebbe essere la strategia condi-
visa di un modello integrato di sviluppo locale di qualità.
La salvaguardia di specifi che aree vitivinicole intesa come interesse collettivo sia dei produttori 
che dei turisti e/o escursionisti potrebbe nel medio-lungo periodo rivelarsi ineffi cace o perdente 
qualora venisse meno l’unitarietà d’intenti di qualche conduttore. Il degrado o peggio la graduale 
saccheggio dell’omogeneità del paesaggio si potrebbe trasformare in una perdita complessiva del 
sistema. 
Per evitare che questo avvenga è necessario che gli enti amministrativi e di gestione per quanto 
di loro competenza si facciano carico delle azioni necessarie ad affi ancare i produttori al fi ne di 
mantenere al sistema economico produttivo quelle peculiarità che sono alla base dello sviluppo 
locale. Va da sé che l’azione di medio-lungo periodo volta a tutelare l’identità del paesaggio deve 
essere sostenuta da una approfondita conoscenza delle specifi cità del sito e del processo evoluti-
vo che lo identifi ca ponendo l’attenzione sugli agenti naturali e su quelli antropici. 
La conoscenza del territorio fondata sulla considerazione di tutti gli aspetti ecologici, naturali-
stici e storico-culturali  in modo da superare gli aspetti settoriali che consideravano il paesaggio 
come somma di singoli caratteri a sé stanti per arrivare ad identifi care areali specifi ci dotati di 
individualità proprie e differenziate. Solo attraverso la defi nizione delle peculiarità i paesaggi 
singoli possono trovare risposte adeguate alle dinamiche ed alle pressioni cui sono soggetti i 
diversi ambiti spaziali. L’analisi supportata da dati e ricerche, una volta defi niti criticamente gli 
elementi che compongono il paesaggio comporta l’attribuzione di giudizi sulla base dei valori 
delle singole risorse paesaggistiche, delle stratifi cazioni e delle combinazioni individuate. La 
valutazione orientata alla determinazione degli elementi di qualità unici, e perciò meritevoli 
di tutela implicano un’azione decisa al fi ne di preservare la qualità di quegli ambiti omogenei 
ritenuti meritevoli di conservazione. Conservazione intesa tuttavia non come museifi cazione 
ma come tutela del paesaggio all’interno di una dinamica compatibile tra esigenze produttive e 
mantenimento del contesto visivo d’assieme.
Tutte queste indicazioni possono risultare preziose per chi opera sul territorio ed è attento a pre-
servare l’unitarietà dei paesaggi vitivinicoli al fi ne di farne un valore aggiunto per la commercia-
lizzazione del prodotto e per la valorizzazione dei territori. 
L’attività di promozione e sviluppo del sistema territoriale locale va supportata con investimenti 
e iniziative volte a coniugare tradizione e innovazione, tutela e sviluppo, ma deve avvalersi 
anche di strumenti agili e formali per la loro promozione, come possono essere carte tematiche 
elaborate ad hoc. 
Il turista, l’escursionista, il consumatore che percorrendo un itinerario tra i vigneti ha la possi-
bilità di vedere e di verifi care da vicino la cura posta dai viticoltori nella coltivazione delle viti, 
nella struttura dell’impianto, nella tecnica di produzione, prende coscienza del fatto che la qua-
lità del prodotto non è casuale, ma frutto di un rapporto armonico tra le diverse componenti di 
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origine fi sico-antropica operanti sul territorio, sulla base di corrispondenze tra cultura, materiali 
e fi nalità produttive consolidatesi nel tempo e di cui il paesaggio è la risultante visiva, come la 
carta ne costituisce la raffi gurazione simbolico-espressiva.
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